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Italia e URSS decidono il futuro dei loro rapporti 

L'annuncio del ministro della difesa Apel - La decisione in aperto contrasto con 
i richiami di Washington - Alti costi per l'aereo da combattimento «Tornado» 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Al quar-
tier generale delia NATO 
ad Evcre quasi non si cre­
de alia riduzione delle spe­
se militari annunciata dal 
ministro della difesa del­
la Gcrìnania occidentale 
Apel, in aperto contrasto 
COJI i richiami di Washin­
gton ad aumentare il bi­
lancio per gli armaìiienti. 

Ma che sta accadendo? 
Nel corso dell'ulti ma riu­
nione del Coiis-'glio atlan­
tico Apel aveva ricordato 
che i paesi europei forni­
scono alla NATO il 90 per 
cento delle forze terrestri, 
il 75 per cento delle forze 
aeree, il 75 per cento dei 
carri arria'i e il 90 per cen­
to delle divisioni blindate, 
spcndenu.* nel complesso 
per la dijesa comune ben 
ottanta miliardi di dollari. 
Ancora nel corso del 19S0 
— aveva detto Apel — i 
paesi europei hanno prose­
guito nel loro sforzo di am­
modernamento dotandosi 
di 270 nuovi carri armati 
e 440 blhidati, 150 cannoni, 
S40 sistemi di viissili anti­
carro, 210 aerei, 130 elicot­
teri, sei incrocia-ori o cac­
ciatorpediniere, cinque dra­
gamine, due vedette ra­
pide. 

Il ministro tedesco se?n-
brava così mettere le ma­
ri i avanti non solo perchè 
agli europei non venissero 
chiesti sforzi supplementa­
ri. i?ia anclie per le pro­
spettive clic i grandi piani 
di rammodernamento del­
la Bundesicehr <l'esercito 
delhi RFT) subissero dei 
rirì•>•:•; o dei ritardi. In real­
tà Ape! e costretto a sfron­
dare- le spese ìiiìlitari per 
farle rien*rare nei limiti 
concessi dal bilancio, fino 
a tagliare rami che vengo­
no considerati essenziali. 

Non bisogna dimentirare 
che la Bvndesivmr è ini 
orci :!smi i:ì.''\imoderno e 
suprrsofisticato nel quule 

i vari equipaggiamenti 
hanno una stretta interdi­
pendenza: la soppressale 
o la riduzione di un setto­
re può rischiare di blocca­
re tutto l'ingranaggio. 

Cosi Apel sta cercando 
di sahxire i tre pilastri del 
programma di ammoderna­
mento della Bundeswehr: 
l'aereo Tornado, il carro 
armato Leopard 2, nuovi 
cacciatorpediniere. Ma per 
far questo è stato costret­
to ad operare altri tagli. 
Ha dovuto rinunciare a 
gran parte del programma 
Rolaiid (carri armati dota­
ti di miovi missili per la 
difesa antiaerea) e ni pro­
gramma TKF (un aereo da 
conibattimento tattico che 
avrebbe dovuto sostituire 
a livello europeo i Phan-
tom). Ha dovuto rinuncia­
re a dotare la fanteria di 
duemila nuovi missili anti­
carro del tipo Milan. Due 
degli otto cacciatorpedinie­
re in programma nel pros­
simo quinquennio dovran­
no essere rinviati alla fine 
degli anni ottanta. Sono 
così pregiudicati numerosi 
programmi militari in coo­
perazione soprattutto con 

la Francia e l'Inghilterra. 
Ma c'è un altro aspetto 

della questione: il ministro 
ha deciso di chiamare a 
mettere ordine nella Bun­
deswehr un grande mana­
ger dell'industria, Manfred 
Emcke, amministratore di 
ben otto grandi società in­
dustriali, che deve la sua 
celebrità ad alcuni inter­
venti per salvare aziende 
sull'orlo del fallimento. 

I tagli decisi da Apel do­
vrebbero consentire un ri­
sparmio di circa 1,3 miliar­
di di marchi (600-700 IÌÙ-
liardi di lire). Ma nel bi­
lancio della Difesa c'è an­
cora un grosso buco: un 
miliardo di inarchi in tre 
anni (l'opposizione sostie­
ne che di miliardi ne man­
chino almeno cinque). Il 
manager Emcke dovrebbe 
quadrare il circolo salvan­
do i programmi di riarmo 
e facendo rientrare le spe­
se 7iei limiti di bilancio. 
Due sembrano essere i pun­
ti dolenti sui quali si sono 
scatenate le polemiche nel­
le ultime settimane: i co­
sti del carro armato Leo­
pard 2 (1800 esemplari so­
lo per la RFT, senza con-

Forza USA nel Golfo : 
« no » del regime saudita 
KUWAIT — 1/Arabia Saudita 
è tuttora contraria al pro­
getto statunitense di creare 
una forza di intervento ra­
pido allo scopo di * proteg­
gere > i rifornimenti petro­
liferi della regione del Gol­
fo: lo ha affermato ieri il 
ministro degli Esteri saudi­
ta pr'ìicipe Sauci Al Fa ..sul 
in un'intervista al quotidiano 
de] Kuwait .41 Siyassah. 

IIÌ quest'intervista, conces 
sa durante una sasta del suo 
viaggio alla volta de-I-
l'Oman. il ministro ha af­
fermato in particolare: < In 
questa materia la nostra pò 

sizione è chiara. La sicurez­
za delia regione del Golfo 
deve riposare sul potenziale 
strategico dei suoi Stati e non 
già su interventi militari 
esterni qualsiasi essi siano ». 

Parlando poi delle fornitu­
re militari chieste dal suo 
paese ad alcuni stati euro 
pei e alla Francia in parti­
colare ha detto: « Le armi 
che cerchiamo in Europa so­
no destinate a soddisfare le 
nostre esigenze in materia di 
difesa piuttosto che a costi 
taire un'alternativa agli ar­
mamenti statunitensi ». 

tare quelli che andranno 
agli altri eserciti NATO), 
ma ancora di più i costi 
dell'aereo Tornado. 

Il Tornado era stato con­
cepito come un aereo da 
combattimento dagli usi 
molteplici (da qui la sua 
sigla MRCA t Multi role 
combat aircraft ») di gran­
de manovrabilità e dal bas­
so costo. Dai prijjii proget­
ti (196S) ad oggi, la sua 
concezione è stata comple-
ta7nente cambiata. Oggi il 
Tornando è diventato vn 
vero arsenale volante, ini 
77ioslro dell'aria che può 
trasportare a7iche bo77ibe 
atomiche m« che ha btsu-
g7io di un immenso appa­
rato per la propria difesa 
e che soprattutto ha visU> 
decuplicare i suoi costi: da 
dieci mili07ii di inarchi a 
pezzo nel 196H a setta::'a 
milioni 7iel 1980. a forse 
centodieci milioni quando 
inizierà la produzione in se­
ne. Il costo di un solo 
aereo, si dice, basterebbe 
per pagare un ospedale con 
trecetito letti. 

Al programma Torna­
do lavorano cinquecento 
aziende, tedesche, inglesi, 
italiane, e cirro settan'a-
mila perso7ie. Un comples­
so eiionne che una volta 
messo in moto divc7\ta im-
possibile non sol* frenare, 
ma unente coni-t'iare. E' 
una colmante coice7ifra­
zione di multi"neonati del­
l'armamento v i cui CO'lti 
neppure un gover7io co7ne 
quello tedesco riesc a met-
tcr>' le 7na7ìi. I costi e i 
prefìtti di ima siì7iilc azien­
da. si dire in Germa7iia. 
tono insondabili. Il pro­
gramma Tornado andrà 
avQ7iti dunque, e la RFT 
'che prevede di acquistar­
ne 322 7iei prossimi a7i7ii), 
l'Italia e la Gran Bretagna 
e gli altri me77ibri della 
NATO pagheranno per que­
sto pfTeo cifre astronomi­
che ancora i7ica1colabili. 

Arturo Barioli 
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(più 25 per cento). Dopo la 
recente visita a Mosca del 
ministro Colombo le coso 
sembrano essersi di nuovo 
messe in movimento e non 
«•'e dubbio che si tratti di un 
fatto salutare per il nostro 
D.'T e e per i suoi livelli di 
occupazione. Il rischio di una 
stari ulteriore dell'iniziativa 
'taliana avrebbe comportato. 
tra l'altro, la perdita di con­
tatto con il grande progetto 
del gasdotto siberiano. Obiet­
tivo strategico di primaria 
importanza per l'URSS, de­
stinato a collegare i giaci­
menti metaniferi della Sibe­
ria occidentale con i paesi 
europei, è anche un gronde 
affare da oltre 14 miliardi di 
dol'ari. Schmidt ha già ga­
rantito un finanziamento di 
cinque miliardi di dollari: i 
francesi e j giapponesi si so­
no imnetrnati per tre miliardi 
c ia^vno. l'Tta'.n — che ne 
no* •fVn»> !•;•• -y~-? u n fo-"i-
tura di 10 12 miliardi di me­

tri cubi di gas in più all'anno 
— dovrebbe partecipare al 
progetto per la parte rima­
nente. 

iMa le prospettive sono 
molto più articolate. Sappia­
mo che si è parlato di una 
collaborazione italiana alle 
ricerche petrolifere sovietiche 
nel mare di Barents. mentre 
la Finmeccanica ha avanzato 
progetti per la costruzione di 
centrali elettronucleari. L'im­
piantistica chimica, settore 
automobilistico e dei traspor­
ti. industria vitivinicola, set­
tore agro-alimentare, sono 
tutti punti di applicazione di 
possibili sviluppi della coope­
razione economica. 

L'interesse sovietico in 
queste direzioni è fuori di­
scussione. Numerose dichia­
razioni esplicite, in tal senso. 
sono già state fatte da parte 
delle massime autorità del­
l'URSS e sii osservatori han­
no certo notato la particolare 
menzione. in riferimento ai 
rapoo-fj con l'Italia, contenu­
ta nel rapporto al 26. Con­

gresso di Lcoiud Breznev. Li­
na lettura attenta delle linee 
di fonuo dell'Ai piano quin­
quennale dovrebbe indurre i 
responsabili italiani del 
commercio estero a una vi­
sione di uro.ipettiva molto 
più ampia di quanto finora si 
siano dimostrati capaci. Ba­
sta confrontare la nomencla­
tura mei ecologica delie no 
stre tradizionali esportazioni 
ver.-,o l'URSS ed esaminare le 
canaeità tecniche del nostro 
apparato industriale per ren­
dersi conto che esse si in­
contrano perfettamente con 
le scelte fondamentali di svi­
luppo su cui si stanno muo­
vendo i pianificatori sovietici. 
Ad esemp.o la decisa virata. 
uscita dal XXVI Congresso 
del PCUS. verso una accele­
razione della crescita — nel 
prossimo quinquennio — del 
settore B (industria leggera e 
beni di consumo) implica ne­
cessariamente — dato il co­
spicuo ritardo dell'URSS in 
onesto campo — il reperi­
mento di prodotto e di tecno­

logie sul mercato esterno e 
segnatamente sul mercato 
occidentale- Si tratta dunque 
di vedere chi arriva prima e 
con le migliori preposte con 
correnziali sull'immenso 
mercato sovietico Tra l'altro. 
una intelligente iniziativa in 
questo senso potrebbe pro­
durre risultati poetivi anche 
sulla nostra desolante situa­
zione di deficit dell'inter­
scambio bilaterale. 

Basta una cifra, di fonte 
sovietica, per dare la misura 
delle possibilità: M>I0 il lo 
per cento delle apparecchia­
ture industriali e solo un de­
cimo degli articoli di consu­
mo circolanti in URSS sono 
oggi acquistati all'estero. Né 
si deve dimerticare che la 
quota URSS del commercio 
mondiale — con i suoi attuali 
92 miliardi di rubli — è an­
cora di gr?n lunga inferiore 
alla sua quota di produzione 
industriale (circa un quinto 
del totale) e che sta crescen­
do a ritmi assolutamente ver­

tiginosi (solo nell'ultimo de­
cennio si e moltiplicata per 
quattro). Se non si vuole che 
le nostre importazioni di ma-
•erie prime energetiche fini­
scano per segnare dei deficit. 
strutturali ineliminabili della 
nostra bilancia commerciale. 
occorre perciò muoversi con 
la mass;ma sollecitudine. 

Bisognerebbe, tra l'altro, e-
vitare — come scriveva re­
centemente Wladimir Ryba-
kov. dell'Istituto di economia 
mondiale e delle relazioni in­
ternazionali - di far asso­
migliare gli scambi Est-Ovest 
ad una corsa ad ostacoli. 
Sanzioni e ritorsioni politiche 
trasferite sul terreno dei 
rappc.'ti economici e di coo­
perazione (il cui \alore. data 
la spietata concorrenza tra 
paesj capitali-tici. si è già 
dimostrato del tutto relativo) 
finiscono col produrre p;ù 
danni a chi le attua — è la 
lezione che l'Italia ha dovuto 
imparare l'anno scorso — 
che a chi dovrebbe subirlp. 

Genscher agli USA: negoziamo con Mosca 
(Dalia prima pagina) 

bile intervento americano a 
fai ore del Sudafrica in Na­
mibia. 

La stampa americana, an-
che quena liberai, non aveva 
peraltro taciuto la propria ir-
ritczione per la recentissima 
decisione tedesca di ridurre 
le spese mil'tari. in contrasto 
co;, gli impegni assunti in se­
de atlantica. I colloqui di 
Genscher con il segretario di 
Stato Haig e con il presiden­
te Reagan lasciavano preve­
dere un confronto duro. Ma il 
realismo dei nuovi governanti 
americani e la buona cono­
scenza degli uomini e degli af­
fari europei che il r.uovo capo 
della diplomazia s*atuniteuse 
aveva acquisito durante gii 
anni in cui era staio in Euro­
pa al comardo delie forze 
atlantica? lati'io consentilo di 
smussare gli cngtli. 

Il dialogo tede>.:J americano 
si è chiuso con uno. intesa so-
stan.iale sulla base di una 
contrattazione in cui ognuna 
delle parti è riuscita ad otte­
nere ciò cui teneva di più. 
Washington ha assicurato 
Bonn che nonostante le pres­
sioni per aumentare le attrez­
zature belliche dell'occidente 
era pronta, in via di principio, 
ad aprire negoziati con Mosca 
a tutti i livelli e su varie que 
stioni. In compenso il ministro 
tedesco ha detto che Bonn ri­
spetterà gli imnegni militari 
assunti con la NATO. E poi 
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ha fatto propria l'idea ameri­
cana che il rafforzamento mi­
litare dell'occidente è < la pre­
condizione » per i colloqui sul 
controllo delle armi. 

L'importanza della missione 
Genscher (che la settimana 
prossima andrà a Varsavia e 
alla fine del mese a Mosca) 
sta anche nella coincidenza 
con l'annuncio dei messaggi 
inviati da Breznev ai capi di 
Stato e di governo dell'occi­
dente, a cominciare da Rea­
gan. Ne ha accennato sobria­
mente lo stesso presidente an­
nunciando di aver ricevuto 
una lettera « piuttosto lunga » 
dal presidente sovietico men­
tre altre fonti hanno precisa­
to che Breznev ha riproposto 
in breve l'idea di un incontro 
al vertice ma non ha espres­
samente invitato Reugan a in­
contrarsi con lui. Il segretario 
di Siato si è invece tenuto sul 
generico. Ila detto: « Siamo 
molto interessati al contenuto 
non soltanto del discorso ma 
anche della lettera di Brez­
nev ». Poi ha parlato di *. al­
cuni aspetti interessanti » e 
di t alcune novità » contenute 
in questo messaggio ancora ri­
servato. 

Un po' meno sfuggenti sono 
le risposte che i due ministri 
degli Esteri hanno dato ai 
giornalisti sul merito del con­
fronto tedesco-americano. Il 
rappresentante di Bonn ha 
contestato agli Stati Uniti V 
eccesso di enfasi che questi 
pongono negli aspetti militari 
della questione salvadoregna 
e la loro inerzia nel cercare 
una soluzione politica della 
crisi. Haig, all'opposto, ha 
detto che gli USA condividono 
il desiderio di democratizzare 
e modernizzare il governo sal­
vadoregno ma subordinano 
questi sviluppi alla cessazio­
ne di ciò che essi chiamano 
gli « interventi esterni > di 
Cuba e di altri paesi del 
blocco comunista. Genscher ha 

detto invece di avere apprez­
zato positivamente il soste­
gno americano a certe pro­
poste fatte dalla Francia alla 
conferenza di Madrid per ut 
tatuare la diffidenza politica 
e militare tra i due blocchi e 
ha ribadito l'interesse tede­
sco per un rapido avvio dei 
colloqui sulla riduzione delle 
forze missilistiche europee a 
medio raggio perchè la deci­
sione di installare i nuovi 7nis-
silì americani in Germania 
occidentale, in Italia e in 
Gran Bretagna è condiziona­
ta appunto a uno sforzo per 
trattare una riduzione degli 
apparati 7nissilistici sovietici 
e americani in Europa. 

A rendere un po' 7neno idil­
lico il quadro di questo collo­
quio tedesco americano narra­
to alla stampa dagli stessi 
protagonisti, intervengono le 
indiscrezioni siili'imminente 
annuncio di un forte aumento 
degli aiuti militari americani 
al Salvador e al Medio Orien­
te filoamericano. Per il Salva­
dor l'amministrazione chiede­
rà al Congresso lo stanziamen­
to di 25 milioni di dollari per 
l'acquisto a credito di armi ed 
equipaggiamento bellico; di 
un milione di dollari per l'ad­
destramento delle truppe e di 
40 milioni di dollari per aiuti 
economici. Questi stanziamen­
ti si aggiungono ai 25 milioni 
di dollari già concessi ai ti­
ranni salvadoregni una setti­
mana fa. Appena un anno fa 
il cosiddetto aiuto americano 
al Salvador ammontava appe­
na a cinque milioni di dollari. 
Questa scalata alimenta per 
ora le ironie dei vignettisti e 
degli umoristi sui primi « aiu­
ti » e sui primi « consiglieri » 
spediti dall'America di John 
Kennedy nel Vietnam, con 
quel che ne seguì. Nel Medio 
Oriente i maggiori beneficiari 
del nuovo flusso di armi ame­
ricane saranno Israele (un mi­
liardo e 400 milioni di dolla­

ri) e l'Egitto (900 milioni di 
dollari). Decine di milioni di 
dollari saranno forniti anche 
alla Giordania, al Sudan, ni 
Kenia e al Marocco. Insom­
ma, come si sapeva, prima 
di negoziare con Moica. Was­
hington gonfia i muscoli (Rea­
gan è arrivato a promettere 
aiuti militari anche ai ribelli 

afghani, se glieli chiederanno). 

Commento 
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tiva tuttavia può essere an­
cora esplorata, come del 
resto sembrano orientati a 
chiedere i governi di quei 
paesi che, come l'Italia, do­
vrebbero accogliere i nuovi 
7nissili americani. La NATO 
del resto non può esimersi 
dal negoziare senza rinne­
gare le sue stesse decisìo7ii. 

Come accade con tutte 
le proposte sovietiche, c'è 
chi espritne il dubbio che 
esse possano dividere l'Eu­
ropa occidentale dagli Sta­
ti Uniti. Qui bisogna in­
tendersi. I suggerimenti di 
Breznev 7ion Ìaglia7io cer­
to fuori l'America. Anzi 
molte sue offerte sono in­
dirizzate proprio al 7iuovo 
governo di Washington, cui 
si arriva a suggerire an­
che un nuovo incontro al 
vertice: esse riguardano 
sia le questioni europee che 
i rapporti bilaterali tra le 
due maggiori potenze. D'al­
tra parte nessuno — cre­
diamo — pensa realistica-
77iente che i problemi del­
l'Europa possano essere di­
scussi o risolti senza o. peg­
gio. contro l'America. In 
realtà un co7itrasto fra 
aspirazioni europee e poli­
tica americana è stato ali-
77ientato proprio da alcuni 

atti di Washingto7i che, sia 
con l'ultimo governo Car­
ter, sia con i primi passi 
della nuova a77imi7iistrazio-
7ie Reagan, non tenevano 
co7ito degli interessi euro­
pei, a comi7iciare da que­
gli mteressi primordiali 
die so7io collegati alla di­
stensione. Non si tratta 
quindi per i paesi europei 
di aprire un conflitto con 
gli Stati Uniti, ma più sem-
plice7ne7ite e più onesta-
rnetite di far valere all'in­
terno dell'alleanza di cui 
sono parte, le loro vitali 
ragioni, se7iza accettare ad 
occhi chiusi la spinta a 
una nuova guerra fredda 
o ad altre pericolose inizia­
tive inter7iazionali, quali 
la te7idenza ad allargare 
l'area geografica di azione 
del Patto atlantico, che 
può ve7iire dal gover7io di 
Washington. 

Le risorse della diploma­
zia sono molte. Tutto di-
pe7ide dallo spirito con cui 
vi si fa ricorso. Ciò che 
conta è la volontà di ripor­
tare la situazione interna-
zionale verso U7i clir7ia più 
costruttivo, i7ivertendo la 
pericolosa tendenza al de­
terioramento che si è ma­
nifestata negli ultimi anni 
e che potrebbe avere effet­
ti deleteri a scadenza rav­
vicinata. Chi ha letto i 
messaggi di Breznev dice 
che vi si avverte una certa 
nota di urgenza. Non ne 
siamo meravigliati. L'allar­
me è giustificato. Se si la­
sciassero proseguire le co­
se sulla via che hanno pre­
so, ben presto il peggiora­
mento dei rapporti mo7i-
diali, fra reciproche ritor­
sioni e speranze di rivinci­
ta, potrebbe accentuarsi in 
misura forse irreparabile. 
Le proposte sovietiche so­
no dunque un'occasione da 
7ion perdere. 

Venti bambini neri assassinati 
:':;l 
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(Dalla prima pagina) 
due quartieri. In nessun .jaso 
è stato scoperto il luogo del 
delitto: i bambini sono sem­
plicemente spariti, i loro ca­
daveri ritrovati poi. in genere 
dopo giorni o settimane, in 
zone deserte fuori città. 

Ed è per questo che !e 
autorità non sono riuscite a 
trovare indizi concreti tali da 
legare gli omicidi con l'auto­
re o gli autori dei delitti. 
Secondo il direttore della pub­
blica sicurezza di Atlanta. 
Lee P. Brown. « mancano i 
Ire criteri tradizionali che 
permettono di risolvere un ca­
so di omicidio. Non abbiamo 
cioè nessun testimone, nes­
sun movente, e nessun indi­

zio chiaro, fisico ». Brown, 
assieme al capo di polizia. 
George Naper. hanno orga­
nizzato una équipe di 70 e-
sperti i quali, accanto a 26 
agenti della FBI lavorano da 
circa un anno esclusivamente 
sul caso. In mancanza di ele­
menti concreti hanno esauri­
to ogni fonte immaginabile 
di informazione, da una nota 
« veggente » del New Jorsey. 
alle pattuglie di elicotteri che 
sorvolano i quartieri neri del­
la città, dalle squadre di po­
liziotti che vanno di casa in 
casa rivolgendo a tutti le 
stesse domande, ai gruppi di 
volontari che nel tempo libe­
ro rastrellano i boschi di 
Atlanta, magari col cane di 

casa al guinzaglio, alla ri­
cerca di un minimo segno. 

in assenza di indizi con­
creti. moite teorie vengono 
avanzate per spiegare questa 
valanga di omicidi. Dato che 
si tratta di bambini neri si 
parla del Ku-Klux-Klan o di 
altre organizzazioni razziste. 
Altri pensano imece a una 
setta di maniaci, come i se­
guaci di Charles Manson che 
ammazzarono an.ii fa l'at­
trice Sharon Tate. Viene se­
guita l'ipotesi di un legame 
col traffico della droga. Vi­
sto che molte delle vittime 
erano figli di genitori sepa­
rati o divorziati, la polizia 
non esclude in alcuni casi la 
vendetta personale. Ma tro-

j va sempre più credito l'ipo-
I tesi che i delitti siano ope-
i ra di una serie di psicopati­

ci il cui potenziale omicida 
l viene stimolato dall'esempro 
j di un delitto che poi viene 
j imitato con agghiacciante pre-
j cisione. Questa ipotesi viene 
i contestata da alcuni esperti 
j '"he rimangono stupiti dalla 
. capacità di questi malati di 
' niente di eseguire i delitti 
i senza, in nessun caso, lascia­

re alcuna traccia. Ad ogni 
modo la polizia di Atlanta 
afferma che si tratta proba­
bilmente di una o più perso­
ne che si presentano alle lo­
ro vittime nelle vesti di una 
figura fidata, magari di po­
liziotto o di prete. 

E' iniziata la lunga attesa per i malati 
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(Dalla prima pagina) 
naie para-medico che non scio­
pera (l'astensione proclamata 
dal sindacato autonomo Cisas 
non ha raccolto alcuna ade­
sione) e garantisce quindi il 
funzionamento pieno dei ser­
vizi e dell'assistenza. 

::j Al/ora tutto bene? Nessun 
.;' disagio per gli ammalati? Non 
U è così. I 5erri2t indispensa-
*! bui funzionano, ma il disa-
<\ gio c'è e si sentirà nel tem 
i ! pò. « Chi è ricoverato dovrà 
.;i aspettare moito di più per 
"j; tornare a casa — ci spiega 
•\ Battaglia — perché : tempi 
* di attesa diagnostici sono rad­

doppiati. Non ne viene dan­
neggiato solo il malato d ie 
è costretto a rimanere in cor­
sia più del necessario, ma 
le Regioni che debbono paga­
re una spesa di degenza mol­
to onerosa >. 

Perché prendersela con i 
malati e con le Regioni? « Ho 
già detto che nonostante lo 
sciopero i medici cercano di 
ridurre al minimo il disagio 
de: malati. Per quanto riguar­
da le Regioni, ve ne sono 
alcune che non hanno appli­
cato il contratto firmato lo 
scorso giugno e dio doveva 
entrare in funzione dal 1. feb­
braio ». 

.4nt'osi ha dichiarato che gli 
ospedalieri guadagnano più di 
quello che dicono ed ha di­
feso gli aumenti concessi ai 
medici generici. Ha anche 

detto che i medici ospedalie­
ri hanno sempre il modo di 
arrotondare: quelli a tempo 
definito (30 ore settimanali) 
facendo i a generici» conven­
zionati (possono arrivare a 
900 scelte, circa 34 milioni I" 
anno), quelli a tempo pieno 
(40 ore settimanali con divie­
to di altre attività) con le 
compartecipazioni», cioè con 
una piccola parte dei com­
pensi versati all'ospedale dai 
cittadini che chiedono visite 
specialistiche private agli o 
spedaiieri fuori dell'orario di 
lavoro. Secondo Aniasi molti 
di questi medici a tempo pie 
no raddoppiano lo stipendio 
con le e compartecipazioni >. 

Cj viene ricordato che pri 
ma U doit. Federico Curdo, 
che lavora al San Camillo ed 
è vice segretario del più con­
sistente sindacato dei medici 
ospedalieri, l'ASAAO, poi il 
segretario nazionale, prof. 
Pietro Paci, hanno decisa­
mente e polemicamente rispo-

• sto al ministro della sanità 
(< Aniasi dà i numeri >). 

Vediamo questi numeri. A-
niasi ha affermato che un as-

j sistcnte ospedaliero a tempo 
pieno con 12 anni di anziani­
tà prende 24 milioni lordi. 
Non è così, gli hanno risposto 
Curdo e Paci: lo stipendio è 
di 14 milioni. Aiuto ospedalie­
ro. sempre a tempo pieno e 
con stessa anzianità: Aniasi 
dice 27 milioni, U sindacato 

20; primario: Aniasi dice 34-
3$ milioni. U sindacato 24 mi 
lioni. 

« Il ministro — ha spiegato 
Paci — non conosce neppure 
i nostri stipendi: non ha con­
siderato d ie l'anno scordo. 
con il nuovo inquadramento. 
tutto il pubblico impiego ha 
avuto una riduzione dell'an­
zianità. Così, in pratica, chi 
lavora da 12 anni viene retri­
buito come se lavorasse da 2-
3 anni. Dunque Aniasi si ri­
ferisce a quello che il medi­
co avrà tra 9-10-11 anni, men­
tre noi parliamo degli sti­
pendi reali, qjelli che ricevia­
mo adesso ». « Quanto alle 
compartecipazioni — ha ag­
giunto — riguardano solo i". 18 
per cento degli ospedalieri e 
solo il 3% tra questi raddop­
piano lo stipendio. Infatti da 
Roma in giù gli ambulatori 
dentro gli ospedali non esi­
stono. Disturberebbero le cli­
niche private ». 

Quindi i numeri reri spie­
gano perché in molti ospedali 
c'è la fuga dal tempo pieno. 

€ Come primario ospedalie 
ro con 25 anni di anzianità 
a tempo pieno — ci confessa 
U prof. Claudio Roscioni. che 
dirige il reparto astanteria 
donne, medicina d'urgenza — 
guadagno meno di 1 milione 
al mese. Come potrei campa­
re? Allora integro con lo stu­
dio privato e riesco a rad­
doppiare ». 

Qui xi tocca la contraddi' 

zioìie all'origine degli sciope­
ri negli ospedali e delle agi­
tazioni delle altre categorie 
sanitarie. Il governo, con gli 
aumenti concessi ai medici 
generici, ha innescato una pe­
ricolosa spirale rìvendicativo; 
ha privilegiato i medici li­
beri professionisti punendo i 
medici degli ospedali che so­
no stati i più convinti soste­
nitori della riforma. 

Ma ora. proprio da.T.4.Y.4.40. 
dai suoi esp-Ticifi. viene agi 
tata una minaccia che con­
traddice la positiva scelta 
compiuta r.el passata: e H 
go\erv>o non ci rispetta — 
hanno detto — ci vuo'e de­
qualificare svalutando la me-
deina pubblica: intendiamo 
uscire dal rapporto di pub­
blico impiego. Vogliamo esse­
re anche noi medici conven­
zionati ». 

Una sedia meditata che 
darebbe un colpo mortale al­
la riforma, oppure una mi­
naccia con cui premere sul 
governo per ottenere i -mi­
glioramenti retributivi? 

TI PCI si è rivolto a tiXic 
le organizzazioni mediche per­
chè. anziché prestarsi a rin­
corse e lotte fra r^nric cate­
gorie sanitarie sul terreno pu­
ramente rctrihhtiiv), vi sia 
uno sforzo comune per affer­
mare valori professionali e 
morali ai quali debbono, ov­
viamente. corrisnordcre rap­
porti di lavoro adeguatamen­
te compensati. 
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